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«Costruito» 
un vitello 
con quattro 
genitori 

Un gruppo dì bioingegneri giapponesi ria creato un vitello 
chimenco. facendo gestare a una vacca un ovulo nel quale 
era stato fuso il patrimonio genetico di quattro genitori. E' la 
prima volta che un esperimento di manipolazione genetica 
riesce su un animale di grandi dimensioni, il vitello, ha an
nunciato oggi il professor Tatsuyuki Suzuki dell' Università 
Yamaguchi, nel Giappone meridionale, e nato il 12 marzo, 
pesa ora 78 chilogrammi e non ha ancora accusato alcuno 
dei malanni tipici dei bovini neonati come la diarrea. Finora 
la biologia chimerica aveva permesso di generare una capra , 
in Gran Bretagna e una vacca in Germania in cui i biologi 
avevano combinato il patrimonio genetico di tre individui. 
La manipolazione dei geni di quattro individui, stando a Su
zuki, era riuscita solo su topi e altre cavie da laboratorio. Nel 
giugno del 1992, ha spiegato Suzuki, i ricercatori della sua 
equipe avevano fertilizzato in vitro due ovuli di vacca di raz
ze diverse con due spermatozoi di tori di razze diverse per 
poi fondere le due uova 48 ore dopo la fecondazione e im
piantarle nel!' utero di una delle due vacche usate per I' 
esperimento. 11 metodo di fusione di ovuli già fertilizzati che 
ha portato alla nascita del vitello con caratteristiche da tutti 
e quattro i genitori senza scompensi, secondo Suzuki, apre 
nuove prospettive alla bioingegnerìa zootecnica gettando le 
basi per la creazione di nuove razze di elevata qualità. 
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Aurora - Pds . 
«Un presidente 
di alto profilo 
per l'Enea» 

La nomina di Umberto Co
lombo alla guida del mini
stero dell'Università e della 
Ricerca scientifica lascia l'E
nea senza una guida. Un 
vuoto che il Pds chiede ven-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ga colmato immediatamen-
" " • " ^ « — • — ^ — t e a n c n e perchè e ancora 
inapplicata la recente riforma dell'ente che ne modifica pro
fondamente competenze e caratteristiche. «Occorre un nuo
vo presidente- afferma Alberto Silvani, portavoce della presi
denza nazionale dell'associazione Aurora/Pds - di alto pro
filo e di elevate capacità di direzione, affinchè venga portata 
a termine l'attuazione della riforma». In questo quadro, se
condo Silvani, c'è bisogno di ripensare il funzionamento 
dell'attuale consiglio di amministrazione. Un Cda, sottolinea 
l'esponente pidiessino, «che non ha dato prospettive al pro
cesso di ritorma avviato con la legge, preferendo rifugiarsi in 
vecchie logiche che appartengono a una stagione politica 
che l'Italia vuole superare». 

Inaugurato 
a Bologna il primo 
impianto con pile 
a combustibile 

Il primo impianto italiano 
con pile a combustibile 
(>fucl-cells») è stato inaugu
rato ieri a Bologna, nella se
de dell'Acoser, azienda mu
nicipalizzata gas e acqua. È 

' un sistema di produzione di 
"^™*"^™"^""^""^"^™ energia elettrica e calore -
hanno spiegato alla stampa i responsabili del progetto - a ri
dottissimo impatto ambientale per inquinamento atmosferi
co e rumore. Già utilizzata in Giappone, Canada, Stati Uniti 
e qualche paese europeo, questa tecnologia fu sperimenta
ta nei programmi spaziali Gemini e Apollo. L'impianto di 
Bologna, realizzato in collaborazione con l'Enea e l'Ansaldo 
Ricerche e con un contributo della Cee, può già fornire ener
gia pulita alla sede dell'Acoser, coprendo il 5U% del fabbiso
gno di energia elettrica e l'80% di acqua calda, e ad alcuni 
istituti universitari limitrofi. L'energia elettrica producibile in 
un anno (un milione e mezzo di kilowatt) corrisponde a 
quella richiesta da un migliaio di famiglie. La pila a combu
stibile è analoga alle batterie delle auto, ma i reagenti utiliz
zati - ossigeno atmosferico e idrogeno ricavato dal metano -
non sono contenuti all'interno in quantità limitata, ma ven
gono introdotti dall'esterno in un flusso continuo, senza prò-

i cessi.di combustione: cosi il calore prodotto dalle reazioni 
può essere,recuperato. L'impianto, che misura soltanto due 
i.ruetri.per, seinèòostato circa due miliardi: 350 milioni a cari
co dell'Enea, 670 della Cee e il restòdell'Acoser.. 

14 milioni 
i sieropositivi 
nel mondo. 
Morti per Aids 
500.000 bambini 

Quattordici milioni di perso
ne sono attualmente infette 
dal virus hiv dell'Aids. Sono 
gli ultimi dati sulla malattia 
resi pubblici dall'Organizza
zione mondiale per la sani
tà. Già mezzo milione di 
bambini sono morti per Aids 

pediatrico dall'inizio dell'infezione ad oggi. Nella sola Africa 
i bambini che rimarranno orfani a causa dell'infezione sa
ranno 1S milioni. Verso il 2000. afferma l'Oms, i portatori sa
ranno tra i venti e trenta milioni. La zona con la più alta per
centuale di sieropositivi è l'Africa sub-sahariana, con otto 
milioni di infetti. Nelle principali capitali di questa fascia, 
una persona su tre è sieropositiva. «Scoraggianti», secondo 
l'Oms, le prospettive per la regione, considerato che nono
stante le campagne di prevenzione lanciate dalla stessa or
ganizzazione, il virus si diffonde a ritmi inquietanti. Si preve
de che entro fine secolo il numero di persone con l'Aids 
conclamato, attualmente intorno ai due milioni, sfiorerà la 
soglia dei cinque milioni. Anche nel Sudest asiatico, con un 
milione e mezzo di sieropositivi accertati, l'Oms rileva dati 
preoccupanti. «Tra qualche anno -afferma Michel Merson 
dell'organizzazione mondiale • ci saranno più persone infet
te in Asia che in Africa, dove più che ad una diffusione del-
l'Hiv stiamo assistendo all'esplosione dell'Aids in persone 
che ne avevano contratto il virus una decina di anni fa». In 
America Latina e nei Caraibi si riscontrano un milione e 
mezzo di siieropositivi. Sono 750 mila i portatori del virus nel 
medio oriente e nell'africa settentrionale. Migliori i dati rela
tivi all'Europa orientale e all'Asia centrale, dove si rilevano 
SO mila sieropositivi. ,. .. 

MARIO PETRONCINI 

.Ricostruita una catastrofe di 106mila anni fa 
Un cedimento del fondo marino provocò un maremoto 
Muri d'acqua alti trecento metri viaggiavano a 750 km Torà 

Un'onda volò sul Pacifico 
Nel 104mila Avanti Cristo un improvviso cedimento 
del fondo marino nei pressi delle isole Hawaii pro
vocò un maremoto gigantesco: l'energia viaggiò at
traverso le correnti del Pacifico e si presentò con 
muri d'acqua alti decine o a volte centinaia di metri 
davanti alle coste. Uno studio americano rivela i 
particolari di un'antica catastrofe, che ogni tanto, 
anche se in forma minore, si ripete. 

FEDERICO PBDROCCHI 

ira Possiamo immaginare 
che fosse un 29 febbraio, in 
modo da acuire i possibili ef
fetti delle negative coinciden
ze. Dunque: alle 21.30 circa di 
quel 29 febbraio dell'anno bi
sestile 104mila a.C. il fondale 
dell'Oceano Pacifico, all'altez
za del ventesimo parallelo 
nord e a una trentina di miglia 
dalle isole Hawai, sprofondò 
per qualche chilometro. Da 
tempo l'incessante attività vul
canica del Mauna Loa e del 
Mauna Kea stava minando la 
stabilità del fondo marino: rag
giunta una soglia critica, que
sto collassò poderosamente 
per una lunghezza di 25 km e 
lOdi larghezza. 

Decine di milioni di tonnel
late d'acqua precipitarono in 
un gorgo di immani proporzio
ni. Poi tutto riacquistò i norma
li livelli. Ma nulla poteva ormai 
fermare l'energia liberata nel
l'Oceano. 

L'onda di maremoto rag
giunse in pochi minuti le coste 
hawaiane, devastandole. Ma 
non è in quella direzione, nord 
est. che volgeremo ora la no
stra attenzione. È a sud ovest, 
verso il mare aperto, che l'on
da manifestò anche in questo 
caso la sua natura di fenome
no tra i più subdoli - la defini
zione 6 appropriata, come ve
dremo subito - fra gli eventi 
catastrofici naturali. 

Un'onda, sarà bene ricor-
. darlo, non è acqua che si spo
sta, che corre nel mare in una 
certa direzione. È l'energia li
berata da qualche agente 
estemo - il vento, normalmen
te; molto più raramene i terre-
moli - che utilizza l'acqua per 
spostarsi. C'è una bella diffe
renza. E vediamo quale, tor
nando alla cronaca di quel 29 
febbraio, ormai già diventato il 
1 marzo del lWmila a,C. Alle 
3,10 del mattino, cinque ore e 
quaranta dopo il gorgo ha
waiano, l'onda si abbatte sul
l'arcipelago delle attuali isole 
Gilbert: alle 5.20 sono le Isole 
Salomone e le Nuove Ebridi ad 
essere raggiunte. Poco più a 
sud, venti minuti più tardi, toc
ca alla Nuova Caledonia. Pas
sano circa due ore: sono le 
8.30 del mattino. Se tutto ciò 
avvenisse oggi, un abitante di 
Batcman's Bay, 277 chilometri 
a sud di Sidney, intento a sor
seggiare un succo d'arancia 
sul balcone della sua casa co
stiera (fa caldo a febbraio in 
questa parte del pianeta), for
se troverebbe quel distacco 
che nasce dal percepire un 
ineluttabile destino e non in
terromperebbe la sua colazio
ne, pur accorgendosi che un 
argine d'acqua alto 40 metri 
sta raggiungendo la riva. 

Alle 8.30, dunque, l'onda di 
maremoto ha raggiunto l'Au

stralia. In undici ore sono stati 
percorsi 8.250 chilometri circa. 
Ecco la differenza di cui si di
ceva: l'onda ha viaggiato ad 
una media di 750 chilometri 
orari. Ma è l'energìa che può 
propagarsi a velocità cosi ele
vate, e l'acqua che si abbatte 
sulle coste è «materia liquida» 
prelevata solo nelle ultime ore 
centinaia di metri, al termine 
del lungo viaggio. 

Dobbiamo forse immaginar
ci un'onda di 40 metri che at
traversa l'Oceano Pacifico? No, 
assolutamente. Percorrendo 
gli alti fondali del mare aperto, 
l'energia crea onde alte poco 
meno di un metro, e tra una 
cresta e l'altra di due onde 
consecutive possono intercor
rere cento chilometri. Insom
ma, se fossimo a nuoto, in 
mezzo al mare, verremmo at
traversati da un'onda di mare
moto senza accorgerci di al
cunché. Quando il fondale, av
vicinandosi la costa, incomin
cia ad abbassarsi, è come se 
esso premese l'acqua dal bas
so verso l'alto; l'onda rallenta 

Disegno di 
Mitra Divshali _ */ 

considerevolmente la sua cor
sa ma si alza. È a questo punto 
che si forma la muraglia d'ac
qua. Bob Young e Ted Bryant, 
due ricercatori del Dipartimen
to di Geografia dell'Università 
di Wollongong, una cittadina a 
pochi chilometri da Sidney, so
no arrivati alla conclusione 
che un'onda di maremoto di 
enorme intensità devastò le 
coste sud orientali dell'Austra
lia circa lOOmila anni fa. Non 
hanno le prove che si trattasse 
di un 29 febbrario, ma è un fat
to che in quella parte della co
stiera australiana sono visibili 
delle tracce geologiche che 
paiono inequivocabili. In un 
primo luogo le dune di sabbia. 
Esse si spingono verso il mare 
lungo gran parte della costa, 
ma nella regione compresa in 
un intervallo di qualche centi
naio di km a Sud e a Nord di 
Sidney, queste dune si ferma
no nel'entroterra. Non baste
rebbe questo indizio a far pen
sare che l'enorme pressione di 
un'onda da maremoto sia la 
causa dell'arretramento. Infat
ti, le rocce della costa presen
tano in più punti fenditure e 
canali del tutto simili a quelli 
riscontrati come effetti del 
crollo di grandi dighe. In questi 
casi, e in modo del tutto equi
valente alle onde da maremo
ti, fronti d'acqua alti più di dic
ci metri investono a forte velo

cità le rocce di una valle in cui 
scorre un fiume. Young e 
Bryant trovano conforto alla lo
ro tesi anche in un altra ricer
ca, svolta proprio alle Hawai. 
Da prelievi fatti sul fondale 
sembra confermarsi l'ipotesi 
che lOOmila anni fa ci fu vera- , 
mente il colossale smottamen
to, 25 km per 10 di larghezza. 
Verso le vicinissime Hawaii -
sembra incredibile - si calcola 
che l'onda arrivò con un'altez
za di 375 metri. Nell'altra dire
zione raggiunse l'Australia. Ma 
le isole della Nuova Caledonia 
e la barriera corallina che cor
re molto più a nord di Sidney 
ridussero significamente l'e
nergia dell'onda. Qui le dune 
in prossimità del mare sono ri
maste. La parte meridionale, 
invece, priva di barriere e sen
za isole di fronte, fu investita in 
pieno. 

Anche nel gergale scientifi
co è diventato usuale chiama
re l'onda di maremoto con il 
suo termine giapponese: Tsu
nami, che vuol dire molto sem

plicemente «la grande onda». 
L'Oceano Pacifico è un'area 
tradizionalmente interessata 
da questo fenomeno e qui le 
intensità raggiunte sono sem
pre le massime possibili. 11 
grande smottamento del fon
dale hawaiano non è affatto 
un fenomeno consueto. A me
moria d'uomo non si ha noti
zia di eventi di tale portata. Ma 
il 29 dicembre del 1868 non 
dovette essere un semplice 
«cavallone» da cui farsi traspor
tare con la tavola quello che 
investi le coste peruviane, e 
che depositò una cannoniera 
statunitense alla fonda del por
to di Arica a mezzo chilometro 
nell'entroterra. 

Il 15 giugno del 1836duemi-
lasettecento persone persero 
la vita per uno tsunami che 
raggiunse trecento chilometri 
di costa giapponese. Trenta
seimila vittime, invece, è il tra
gico bilancio di quello che vie
ne considerato il più violento 
tsunami di cui si ha testimo

nianza. Fu generato in prossi
mità dell'isola vulcanica di 
Krakatoa e sommerse comple
tamente la città di Merak, sulla 
punta orientale di Giava. Ma 
non dobbiamo ncorrere al se
colo scorso per trovare reso
conti di maremoti. Il 2 settem
bre del '92 ci furono duemila 
morti in Nicaragua; il 12 di
cembre dello stesso anno circa 
200 persone morirono a 
Riangkrok, in Indonesia. Né 
dobbiamo pensare che solo gli 
oceani generino tsunami. L e-
splosione del vulcano di San-
torino nel mare Egeo, avvenu
ta nel 1400 a.C, creò quelle 
onde che distrussero definiti
vamente le città cretesi, insie
me alla pioggia di cenen pro
dotta dalla stessa esplosione. 

Hiroo Kanamori svolga le 
sue ncerche presso il Califor
nia Institute of Technology; 
Masayuki Kikuchi lavora pres
so il Dipartimento di Fisica del
l'Università di Yokohama. Lo 
scorso febbraio i due ricercato
ri hanno presentato i primi ri

sultati di una loro ricerca, e da 
essi è impossibile non trarre 
qualche motivo di inquietudi
ne. Tradizionalmente, infatti, si 
è sempre sostenula una con
nessione stretta fra l'intensità 
del movimento tellurico e 
quella dell'eventuale tsunami 
ad essa connesso. Kikuchi e 
Kanamori portano validi cle
menti per concludere che le 
cose non stanno cosi. Si pos
sono verificare movimenti si
smici molto lenti, durante i 
quali anche l'energia viene li
berata lentamente: e questo 
procedere genera scosse di 
terremoto che quasi non ven
gono avvertite, ma può creare, 
tuttavia, tsunami di notevole 
portata. La diversità dipende 
dal fatto che la materia che de
ve mettersi in moto non ò la 
stessa, per dirla in breve; e cosi 
delle frequenze sismiche che 
non vanno bene per far ballare 
le case di una città, possono 
trovarsi in perfetto accordo 
con le masse d'acqua. 

Tutto ciò porta a indicazioni 
precise per la sicurezza delle 
popolazioni costiere, ma certo 
non sempre facile da mettere 
in pratica. Se si avvertono scos
se di terremoto anche molto 
lievi è de! tutto consigliabile al
lontanarsi dal mare. Un'azione 
preventiva veramente efficace 
consisterebbe nella installazio
ne generalizzata di strumenti 
di nlevazione; molte esperien
ze sono già in atto ma il qua
dro complessivo è certamente 
insufficiente. 

Infine il numero delle onde, 
giusto per sancire definitiva
mente la già accennata natura 
subdola del tsunami. Quante 
ne arriveranno? Non si può di
re. Una. due, dieci. Possono ar-
nvare insieme o separate an
che da intervalli di alcune ore. 
E la più distruttiva può essere 
l'ultima. 

Il Comitato di bioetica: se soffrono, smettano le gare 

Niente ormoni agli sportivi 
anche se ne hanno bisogno 

RENÈNEARBALL 

§ • PARIGI. Sulla condanna 
dell'uso di ormoni per miglio
rare le prestazioni sportive so
no tutti d'accordo. Su un'altra 
questione però il dibattito tra 
gli scienziati è acceso: è o non 
è lecito compensare i deficit 
endocrini che possono essere 
provocati da un'attività sporti
va particolarmente intensa e 
dalle continue gare che non la
sciano il tempo per riparare 
eventuali danni? Il comitato 
nazionale di bioetica francese 

• (nell'esatta traduzione: Comi
tato nazionale di etica per le 
scienze della vita e della sani
tà) , presieduto da Jean Pierre 
Changeux, ha detto di no. • 

I medici del servizio di endo
crinologia e di medicina della 
riproduzione • dell'ospedale 
Neckcr di Parigi e a quelli del 
centro di medicina dello sport 
dell'Ile de France chiedvano la 
somministrazione di progeste
rone ed estrogeni alle donne e 

di testosterone agli uomini per 
prevenire possibili disturbi do
vuti a carenze ormonali (co
me amenorrea, disturbi della 
crescita negli adolescenti e 
osteoporosi) in chi pratica 
sport a livello agonistico. Ma il 
Comitato ha dato parere sfavo
revole. Secondo il comitato, 
infatti, questi disturbi costitui
scono dei «segnali d'allarme 
che potrebbe essere pericolo
so non prendere in considera
zione». L'allenamento intensi
vo porta con sé rischi a corto e 
lungo temine per i muscoli, i 
tendini, le ossa e il sistema car
diocircolatorio e, secondo 
quanto afferma il Comitato, «la 
frequenza e la gravità di questi 
disordini potrebbe essere ac
cresciuta da quelle misure che 
permetterebbero di proseguire 
l'allenamento e le competizio
ni malgrado quei segnali d'al
larme». In altri termini, colma
re i deficit ormonali potrebbe 
mascherare segnali d'allarme 

fondamentali e far crescere 
perciò i rischi di vedere sorgere 
in seguito danni più gravi. 
Questo atteggiamento di pru
denza, dice la nota del Comi
tato, è giustificato anche dal 
fatto che i deficit endocrini so
no reversibili quando l'attività 
sportiva diminuisce d'intensi
tà. Inoltre, le conseguenze a 
lungo termine dei deficit endo
crini negli sportivi non sono 
mai stati oggetto di studi con
trollati. Tantomeno le eventua
li conseguenze di una loro 
compensazione endocrina. 

C'è poi stata un'altra spinta 
alla valutazione negativa: am
mettere una pratica di questo 
genere avrebbe infatti ridotto 
le differenze tra un vero e pro
prio doping e una «compensa
zione» endocrina: «Mettersi su 
questa strada - dice il docu
mento - condurrebbe a una si
tuazione in cui non ci sarebbe
ro accusati di doping, ma solo 
sportivi che compensano i loro 
deficit endocrini». 

Un seminario a Roma dello psicoanalista Amedeo Limentani sui pregiudizi dei freudiani nei confronti dei gay 
Gli omosessuali sono da curare? «No; se non presentano patologie, sì se sono angosciati e smarriti» 

La psicoanalisi in aiuto all'omosessualità 
Gli omosessuali sono da psicoanalizzare o meglio 
da curare? No, se non presentano patologie, sì se si 
tratta di persone smarrite e angosciate, con patolo
gie specifiche. Lo psicoanalista e psichiatra Ame
deo Limentani, in un seminario tenutosi a Roma, 
parla dei pregiudizi che gli stessi seguaci di Freud 
hanno nei confronti degli omosessuali, i «pervertiti» 
geniali ma «incurabili». Il rapporto con l'Aids. 

ROBERTA RUSSO 

•f i Nel clima di permissività 
degli ultimi anni, altri luoghi 
comuni si sono aggiunti ai pre
giudizi morali, sociali e religio
si che ruotano attorno alla 
omosessualità soprattutto ma
schile. Oggi è diffusa per esem
pio l'idea che essere bisessuali 
è un modo per «godersela me
glio» in linea con l'efficienza e 
Piperprodutlività mitizzata dal
la cultura occidentale. 

Il risultato è che viene igno
rata la disperazione sottostan
te ad alcune condotte sessuali. 
Del resto i rapporti tra il mon
do della medicina e quello de

gli omosessuali sono da tempo 
piuttosto difficili e l'Aids li ha 
complicati. Dunque in una si
tuazione che richiede una 
onesta riflessione cade bene il 
seminario di Amedeo Limen
tani, psichiatra e psicanalista, 
a Roma presso l'Istituto di neu
ropsichiatria infantile, su «La 
cura della omosessualità». 
Molte resistenze hanno intral
ciato il cammino della scienza 
in questo ambito. «Ancora nel 
1969», dice, «un anziano colle
ga amencano si mostrò stupito 
che io perdessi il mio tempo 
analizzando i cosiddetti de

viami per quanto interessanti e 
brillanti potessero essere! Del 
resto anche gli psicoterapeuti 
dalle vedute più aperte diven
tano ostili quando si suggeri
sce di spiegare l'omosessualità 
ai bambini in età scolare». Ri
corda come già nel 1915 Freud 
scrivesse: «l'indagine psicana
litica si rifiuta con grande encr- , 
già di separare gli omosessuali 
come un gruppo di specie par
ticolare rispetto ad altre perso
ne... Tutte le persone sono ca
paci di scegliere un oggetto 
sessuale dello stesso sesso e 
hanno fatto questa scelta nel
l'inconscio». 

Benché l'atteggiamento del 
fondatore delle psicanalisi fos
se di ammirazione per la crea
tività espressa da molti omo
sessuali ed egli ritenesse che 
nell'essere omosessuali «seb
bene non vi sia alcun vantag- t 
gio, non vi è nemmeno nulla di ' 
cui ci si debba vergognare», il 
lavoro clinico sull'omosessua
lità ha risentito della disappro
vazione che gli psicoanalisti 
spesso hanno avuto per il 
comportamento dei propri pa
zienti. Si continua a voler igno

rare, sottolinea Limentani, che 
vi sono diversi tipi di omoses
sualità, che vi sono casi pato
logici e casi non patologici. Da 
indagini fatte con le tecniche 
della psicologia sperimentale 
non risulta, negli omosessuali 
nspctto agli eterosessuali, una 
maggiore percentuale di ne
vrosi, psicosi o disturbi della 
personalità. Sulle cause che 
possono determinare l'omo
sessualità non vi è accordo; gli 
studi impostati sulle ipotesi di 
un base biologica dell'omo
sessualità • hanno messo in 
dubbio la bisessualità come 
entità clinica. Diversamente la 
bisessualità psicologica è una 
realtà originata dal fatto che 
quasi ogni individuo, dalla na
scita in poi, é esposto all'in
fluenza di entrambi i genitori e 
alle identificazioni che ne con
seguono. Ma allora l'omoses
sualità è da curare oppure no? 
No, nei casi che non presenta
no patologie. SI, in quelli che 
le presentano. Purtroppo spe
cie negli Usa la lobby degli 
omosessuali è fortemente cnti-
ca nei confronti della psicana

lisi, atteggiamento che ne osta
cola l'uso. La terapia psìcanali-
stica potrebbe essere utilizzata 
dai giovani che sempre hanno 
dubbi sulla propna identità e 
orientamento sessuale: c'è 
una forte resistenza sociale ad 
accettare che l'identità sessua
le in adolescenza è un lungo 
processo e che un giovane 
possa infine decidere libera
mente l'oggetto del proprio 
amore, 

La psiconalisi può essere di 
aiuto per quegli uomini confu
si e angosciati, che addirittura 
negano totalmente le loro pul
sioni omosessuali e che posso
no manifestare una forte avver
sione per l'omosessualità. Lo 
stesso vale per i bisessuali, le 
cui incerte mete sessuali com
portano problemi nella vita 
sentimentale, nel lavoro e nel
le creatività. Per Limentani, 
quali che siano le concezioni 
dell'analista, egli può solo col
laborare con i pazienti perché 
realizzino una migliore cono
scenza di sé, cosa che può 
portare o no all'abbandono 
della condizione omosessua
le. In genere si verifica una di

minuzione della depressione e 
dei disturbi psicosomatici. 

Gli omosessuali palesi, cioè 
quelli che hanno accettato la 
loro omosessualità, di solito 
chiedono aiuto a causa di pro
fonde depressioni e vanno aiu
tati senza la pretesa di modifi
carne la scelta sessuale. 

Limentani sottolinea le diffi
coltà del controtransfert, cioè 
delle emozioni che questi pa
zienti possono suscitare nell'a 
nalista, ma ritiene che gli anali
sti debbano assumersi un ruo
lo nel sostenere sia quegli indi
vidui che temono il test per 
l'Hiv sia i positivi o i negativi al 
test. E conclude che chi ha la
vorato con pazienti di questo 
tipo ha scoperto con sorpresa 
che «l'essere Hiv positivi o aver 
contratto l'Aids è una prospet
tiva gradita. Questo desideno 
di suicidio indiretto e malcela
to è una chiara indicazione 
sulla natura primitiva dell'an
goscia da cui ci si difende, 
quella paura di disintegrazio
ne e follia che, in alcuni casi, 
può essere temuta più della 
morte». 

* 


